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filetta desiderata occasione de! Vostro bene 
auspicalo Connubio, tra le molte cose, che avremmo po- 
tuto offerirvi a significazione della nostra allegrezza, ne 
abbiamo trascelto una che, speriamo. Vi tornerà piti gra- 
dita dì qualsiasi altra pubblicazione, come quella che da 
sé stessa si raccomanda, ed è degna dì passare alla po- 
sterità perché felice parlo di un nostro compatriota. 

Essa è V autografa autobiografia, posseduta 
da questa Bcrtolìana Biblioteca, dell' illustre HAllTOLO.llMEO 
(iAMBA di Bassano, il quale da umile condizione, senza 
maestri >: col solo ajulo di una pertinace volontà seppe 
vincere ogni contrasto di avversa fortuna, e arrivare a 
tanto di altezza da essere annoverato quale scrittore, e 
quale bibliografo tra più distinti del suo tempo. 
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Il luminoso esempia che di sé porge il bravo 
Jlassanese risvegli negl' Italiani lo spirilo della operosità, 
e faccia che questo bel paese, il quale fu per ben due 
volte agli altri maestro d'ogni morale e civile progredi- 
mento, ritorni, ad esserlo ancora. 

Abbiatevi ogni augurio di felicità, e credete 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 

III 

BARTOL AMMEO GAMBA 

NARRAZIONE 
scritta da lui medesimo 



Dalila Villetta Pamlìnì prrsso Banano 
il di io Ottobre IS!$. 

Poiché mi ritrovo in patria a godervi dogli ozi 
autunnali in un giorno piovoso, e in cui l'aero troppo brez- 
Zeggia, si che passeggi non si possono fare, nè nella stanza 
ho voglia di leggere, e poiché sta sul mio tavolino una 
garbata lettera di Prelato Roncano, che va raccogliendo 
lo Vito degli Scrittori Italiani suoi contemporanei, ed an- 
che della mia mostrasi desideroso d'essere informato; mi 
viene il ticchio d'imprender oggi quello che avrei rifuggito 
dal far jeridl, e d'inchiostrar questa carta. Potrà servire 
al Prelato di contrassegno di mia adesione a' suoi desi- 
deri, e potrà un giorno esser utile a non far cascare in 
hugia chi volesse onorarmi di qualcho articolo necrologi- 
co. E perchè iì mio narrare ahbia il suo ordine, io co- 
mincìerò ab avo. 
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Il mìo albero genealogico non rimonta al di là 
del mio Nonno, il quale dalla terra di Tiene nel Vicen- 
tino, dov' ora campanaro di non so (mal Chiosa, calò a 
Bassano. e quivi fu primo venditore di aceto, indi padrone 
di due fiorenti botteghe da pizzicamelo. Si maritò, e la 
mia buona Nonna fu veramente, come sì vedrà appresso, 
l'eroina della famiglia. Ella ebbe duo soli figliuoli, Fran- 
cesco il padre mio, che poi impalmò un angelo dì bontà, 
coni' era Caterina Muuari mia Madre, e Pietro, clic col nome 
di Padre Vicenzo da Bassano, inori poi frate tra i Cappuc- 
cini. Mio Padre non tardò molto a vedersi circondato da 
numerosa prole, e me primogenito mise in hac lacryma- 
rum valle il di Ili Maggio 1760. KgH aveva assunto In di- 
rezione d'ogni domestica azienda; ma più che di negozi era 
innamorato morto della poesia bernesca, la quale, non va- 
licarono molti anni, trascinò seco il precipizio d'i tutt' e 
due le botteghe. Egli cacciava i versi sino tra rocchi della 
salsiccia, e ricordami eh' essendogli bene riuscita una dosa 
da rendere saporite le lingue di porco, si vendevano queste 
ravvolto in carta, dov' era impressa la seguente Ottava; 

Questo che a voi si vende è il mio lenguale 
Rara invenzione della mia gran testa; 
Ksijuìsì'lo boccon, boccon reale, 
Boccone da mangiarsi in di di festa: 
Chi pensa d'imitare un'opra tale 
Invan per Bacco nel mortajo pesta; 
Alla bottega, eli' è Al Ponte, si trova, 
E ad ogni male certamente giova. 

Frattanto i versi cominciavano a far mancare il 
pane quotidiano ai figliuoli, nò servivano a saldar le ra- 
gioni co' Mercadanli; ed io già sentiva risonar per la casa 
«on on oro eh' era prossimo il pencolo di fallire. Quella 
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semidea di mia Nonna non permise tanto sfregio all'ono- 
rata famiglia: riseccó i capitali delle botteghe, sanò tutto 
le partite, e persuase mio padre a cambiare in maestro 
di ragazzi il mestiere di pizzicatolo. Era la mia povera 
famiglia ridotta siffattamente al verde, che ricordami d' aver 
talvolta patito la fame, o saziatala con un solo pane in- 
zuppato, e di essere stato sì tapino di vestimenta da por- 
tarmi indosso una giubba tanto per le moltiplici toppe 
pesante, da sudare ad ogni quattro passi che mi facessi. 
Con questi brutti corredi io diveniva intanto grandicello, 
si che pur bisognava pensare alla mia educazione. 

Venni dato in consegna ad un ludimagistro, il quale 
era stato prima per sue benemerenze molti e molti anni 
in galera. Io poi era allora per mia sventura quasi orrido 
a vedere; tutta la faccia butterata di fresco e terribil va- 
iuolo, gli occhi cisposi, con molto . lattime, od altro ciie 
fosse, che gemea dalla nuca. Un ghiotto visetto o un 
brutto mostaccio possono essere fonti per farti lodare o 
sfatare, e pur troppa ebb' io a farne sperimento, chè mal- 
voluto dal maestro non ho potuto mai ■ pervenire nella 
Scuola al posto di Principe o d' Imperatore, e ad ogni 
stringer di conti io riusciva o Strigliamolo o Asino. In- 
coronato di un asino dipinto sul cartone, e con una ma- 
nata di fieno, sono stato un giorno cacciato a casa dove 
il padre mi fece per giunta quasi urlare dagli stiramenti 
d'orecchi. A riscattarmi da tanta abbiezione io compren- 
deva che l'unica strada sarebbe stala quella di raddop- 
piar l'attenzione allo studio. Ma come? Finita appena la 
scuola, mia Nonna mi volea suo assistente a vendere il 
vin snervatalo, e se avessi voluto badare alle lezioni 
durante la sera, mia Nonna metteva ostacoli perchè non 
si consumasse 1' olio della lucerna. 

In mezzo a tanto poche allegrezze io era perve- 
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nuto già ad oltre i due lustri, quando un Sonetto berne- 
sco fatto da mio padre in bude del Conte Giuseppe Re- 
mondini, gli rose assai benevolo quel buon Signore. A lui 
si raccomandò allora porcile volesse me accogliere come 
fattorino nel suo mozzado, adducondo a prova della mia 
valentìa eh' io riusciva bene, com' era vero, nell' appren- 
dere Sermoncini in laude della Madonna e nel recitarli 
d' assai buon garbo accanto agli altarini qua e là sparsi 
per la eittà. La grazia richiesta venne concessa, ed il mez- 
zado o studio, o scrittoio che si dica del Conte Remon- 
dini, fu il mio vero primo ed unico Ginnasio. Veniami 
concesso di passare qualche ora della mattina alle pubbli- 
che Scuole, ma a queste io volentieri preferiva l'adope- 
rarmi in qualche servigietto che rendesse contenti i miei 
sopraccapn, perchè in questo modo io mi buscava qualche 
cinque soldi di mancia, cho correa tosto a depositare in 
grembo alla cara Nonna, la quale tutta ne gongolava. 
Scorreva frattanto il tempo, e, comunque siasi, una qual- 
che mìa istruzione andava procedendo. 

Io aveva un' assai mal formata scrittura, a ninna 
cognizione era in me della lingua francese, la quale è stata 
sempre fra noi italiani orpello per far comparsa tra la 
gente di buona educazione. Giunse per fortuna a Bassano 
certo Minutti di Vercelli, il quale nell'una e l'altra cosa 
valeva; ed egli davami sue lezioni, riscuotendone la mer- 
cede dalla liberalità del Remondini. A fine che la Scuola 
di lui potesse tornarmi di mercenario profitto, io insegna- 
va ad altri quel poco che andava apprendendo, e vive 
tuttora in Bassano un mio discepolo che solea risarcirme- 
ne con qualche pranzo ne' dì festivi. L'adolescenza intanto 
era bene avviata, sicché io cominciava percepire nella Re- 
mondiana qualche aiuto di costa, cioè ora il desinare, ora 
il vestire, ora maneio in contante. Anche la mia povera 
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famiglia viveva in men di disagio, di maniera che, dimi- 
nuito il bisogno della mia assistenza, pensai fra me e me, 
che assai meglio della monotonia del servire sarebbe stato 
piacevole ed utile girare il mondo. 

Io vi era inuzzolito dai Tesini della Yalsugana, 
che recavansi a Bassano per comperar stampe incise da 
rivendere per tutta Europa. Azzardosi comperano, forma- 
rono una società per tentare un viaggio sino in Persia, 
ed io celatamente ni' accontai con essi, e m' obbligai con 
iscritta ad essere loro garzone per cinque anni. A line di 
non udire piagnistei in casa mia, me ne fuggii alla volta 
di Trieste, dove la brigata dovea imbarcarsi ; ma i fati non 
m' avevano destinato per render visita alla citta d' Ispaan. 
Uno de' soci mi raggiunse a Treviso, e mi annunziò la 
morte d' altro nostro camerata, sicché dovea pel momento 
tramontare il viaggio. Mi contentai di passare a visitare 
Padova per la prima volta, da dove mi ridussi a casa 
non senza affanni di morte, immaginando il cruccio de' 
genitori, e '1 rabbuffo che mi avrebbe fatto il padrone. 
Pure tornai, e la mia benedetta madre, oh Dio, con quante 
lagrime m' accolse! Ogni altro mi foco il viso amarognolo, 
e T Remondini ordinò che mi recassi tosto da lui. Volle 
essere informato di tutto il mio tenebroso maneggio, e, con 
mia maraviglia, in luogo di rimprocci, udii una dolce pre- 
dichetta, ed ebbi l'inaspettato dono di due Talleri. Quei 
due Talleri sopratutto mi legarono l'animo si fattamente, 
da attenderò a' miei doveri con tanta assiduità e tanto 
impegno, che in poco tempo era io divenuto il beniamino 
del padrone, il quale mi volea sempre dappresso. 

Era il Remondini un eultissimo uomo che amava 
molto le buone lettere, senza però volere che questo pre- 
giudicassero a' suoi non piccioli svagamenti coi gcnial 
sesso, i quali solcano esaere d' ogni sera. Io lo attendeva 
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insonne le intere notti sin quasi all' alba, apparecchian- 
dogli intanto abbozzi di studi o di storia o di geografia, 
materie intorno allo quali etili voleva commettere una qual- 
che cosa alla pubblica luce. La istruzione mi dilettava 
assai, nò mi saziava mai d' ogni lettura; senonchè era già 
anche per me venuta stagione da non andar contento delle 
sole occupazioni o dell' intelletto o della memoria. Non 
posso tessere panegirici alla mia prima fiamma amorosa. 
Era un' ostiera giovane e maritata, civettìna, di umor fi- 
sicoso o fantastico. Legata in parentela con beccai e con 
sgherri, prediligeva i bravi e i smargiassi, si ch'io per 
guadagnarmi la grazia sua, dimenticata quasi la mia na- 
tura d' uomo il più mite e mansueto del mondo, ed ab- 
bandonato il mio vestire dimesso portava, per piacere alla 
Diva, la chioma intrecciata in lunga coda sin alle nati- 
che, il coltello nel borsellino delle brache, e un paio di 
fibbie alle scarpe di latitudine smisurata. Non sarebbe 
stato dicevole l'avvampar a lungo a tal fuoco, ma meglio 
che la riflessione, valse a interciderlo e a spegnerlo una 
mia buona ventura. 

Fini allora di vivere in Venezia un valentuomo 
che dirigeva le corrispondenze e i cambi de' libri della 
Casa Remondini, ed io venni prescelto a sostituirlo prov- 
visoriamente. Eccomi dunque traslocato in Venezia, ab- 
bandonato quivi a me stesso e nella età della vita la più 
risicosa. Per la indole mia guardinga, ritrosa, e per l'in- 
timo sentimento della mia insufficienza, io non arrischiava 
di avvicinare gente di vaglia, e l'animo avrebbe potuto 
avvilupparsi in bassezze, se non ìo avessero rattenuto il 
primitivo mio inviamento al bene, l'amore del mio decoro, 
e la premura di corrispondere gratamente ad un padrone 
che tanto mi prediligeva. A conservarmi sempre efficace 
la sua protezione, adempiuto alle faccende del mio mini- 
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stero, io mi tenea occupato a fare estratti de' Giornali 
stranieri ond' informarlo delle nuove o politiche o lette- 
rarie. Era in quel tempo la Cosa Remondiui un emporio 
di merci librarie, ma in mano de' suoi individui s' era 
mai insinuato l' amore di possederò libri rari, pregiato 
edizioni e belle raccolte, lo ne avea tanto dentro di me 
che sino da gancetto metteva ogni mia delizia neh" unir 
insieme quelle Storie o pie Leggende che si canticchiano 
per le strade, tributando a questa passione qualche me- 
schino quattrinello, che contentavami di togliere alle mie 
merenduzze. Vennemi in Venezia alle mani la Bibliogra- 
fia del de Bure, e l'esame di questa mi spalancò un nuovo 
agone, infervorandomi ad andar in traccia di buoni libri, 
e ad invogliarne il mio Signore all'acquisto. Riuscii ne* 
do bramosia, di Classici Autori spe- 
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Per la natun 
mio soggiorno tra Bai 
stero di Venezia trova- 
la del Remondini prcs 
giere delle affettuose , 

punto bella, ma di alto cuore, di affabilissimo tratto, di 
molto spirito, di coltura non ordinaria, passò presto dal 
Convento alla custodia della madre ch'era matrona di 
rigidissimo costume. Io mi vedea beato se mi veniva per- 
messo d'avvicinarmi alla figlia, ed accorgevami che caro 
le riusciva il mio rispettoso contegno. Nella dimestica fa- 
miliarità a poco a poco era io divenuto il suo confidente, 
indi il suo amico, colui in fine che potea toglierle dal 
cuore la tranquillità; e se n'era ben accorto suo padre, 
ina tanta predilezione egli mi portava che poteasi dire 
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fatto più per accendere il fuoco che per estinguerlo; non 
cosi la madre che avvedutamente contribuì ad affrettare 
i sponsali della figliuola con persona della condizione sua, 
sponsali che in me non diminuirono l'affezione, nò nella 
giovine l'attaccamento più vivo. Fummo sempre stretti in 
assai cara intimità, ed a lei sola potrei dichiararmi debi- 
tore della conoscenza delle buone leggi del Galateo, di un 
modo di conversare gentile e ufficioso, e quello eh' è più, 
dì non poca facilita di spiegare in iscritto i sensi dell'a- 
nimo, viva ed efficace e continua essendo stata la nostra 
epistolare corrispondenza. Oh ci abbiam voluto un mar» 
dì bene, ma bene da ben creati ed onesti, bene cui le ver- 
gini Dee non avrebber voluto toner sorde le orecchie. In 
qualche dura crisi della vita ci riesci poi anche vicende- 
volmente proficuo. 

É la lontananza, come ognuno immagina, un gran- 
de elisir per le malattie del cuore, e questa in effetto in- 
tiepidi anche i nostri, lo fui reduco in Venezia, dove sentiva 
in me accrescersi ogni di più il desiderio di togliermi dalla 
turba della gente volgare, per la qual cosa pensai d'ab- 
bracciare lo stato Ecclesiastico, sembrandomi questa l'u- 
nica via che condur mi potesse ad intraprendere una vita 
meramente studiosa. Ma a raggiungere questo scopo quanti 
ìnciampil Non ferver religioso, non patrimonio, non ca- 
pitali di scienza. Addio dunque mia pietatica volontà, cui 
lenoer invece luo^o utili relazioni proo-icciatemi con uomini 
addottrinati, e più intenso amore alla bibliografìa, non om- 
mettcndo per altro Ì serali passatempi fra le gentili bri- 
gate. CJuesto ultime, senza quasi ohe io nte ne accorgessi 
e '1 desiderassi, mi lastricarono la strada alio stato ma- 
trimonialo. All'età di cinque lusin circa si ivse padrona 
della mia libertà una donzella Veneziana, la quale sin a 
questo momento in cui scrivo, e voglia il benedetto Dio 
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per molto tempo ancora, divide con me lo gioje e i pesi 
di questa vita. Sono ormai 'òCì anni che noi viviamo senza 
querela, né può esservene con donna del governo della 
famiglia, della maritale e materna sollecitudine, della pietà 
cristiana e della prudenza civile buon esemplare. 

Nuove favorevoli circostanze affrettarono il mìo 
ritorno e il mio stabile domicilio in patria; e allora fu 
che sperimentata avendosi la mia attitudine alle cose com- 
merciali e la mia fede, appoggiala venne alle mìe sole cure 
tutta l' azienda Remondiniana. Boati furono i primi anni 
ne' quali io mi vedeva il ben accolto e '1 ben festeggiato 
sia in cusa sia fuori. Non è già eh' io fossi senza le mio 
taccherelle, che venner anzi in una serale adunanza di 
amici esposte in rima da Giambattista Brocchi ( celebre 
naturalista che andò a lasciar le sue misere ossa tra la 
arene dell'Africa) il quale facendo passare a rassegna, 
a guisa di lanterna magica, le qualità e le magagne di 
tutti gl'individui, di me cantò: 

Questo giovane poi tulto garbato, 

Tutto modesto o tutto leggiadria, 

Al servigio dei Grandi dedicato 

Per abito professa cortesìa, 

Da chi '1 conosce più fors' è tacciato 

D'un pocolino di prezioserìa; 

Ma se contro qualch' un la bile ha mossa, 

È un vero diavoletto in carne e in ossa. 

Ma qui ad una discreta derrata potrebbe pur trop- 
po appiccarsi una mala giunta, se non che io uè sono si 
virtuoso nò si stoico da tener occupato chi legge intorno 
alle mie imperfezioni. Presceglierò di miglior voglia il 
tema delle benemerenze. 
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E non furono queste poche, se ricordo i frutti della 
non breve mia amministrazione. Per iscielta e importanza 
di opere da pubblicarsi collo stampe e per la decorosa loro 
esecuzione si mise in insolita rinomanza la Tipografia; colla 
elezione di buoni artisti intagliatori in rame prese nuovo 
e miglioro aspetto la Calcografìa, si distesero le corrispon- 
denze per l'Italia e fuori, e colla Spagna e '1 Portogallo 

10 solo sostenni un attivo carteggio nella lingua Castigliana 
che m'era divenuta assai famigliare. Utilissimo agl'inte- 
ressi della famiglia Remondini riuscì un mio viaggio per 
ogni lato della Italia e della Sicilia, e al mio ritorno nuovo 
manifatture s' introdussero in carte colorate e fiorate, sì 
eh' erano in attività e sotto alla mia disciplina da 300 
giornalieri artisti. Nè per queste cure io lasciava mai d'oc- 
chio la dimestica Biblioteca, in cui ottenuto aveva che 
sfoggiassero famigerate edizioni fatte dal secolo in' cui 
nacque la stampa sin a quello dei Baskerville, dei Didot 
e dei Bodoni. La Raccolta do' Classici Italiani m' apparec- 
chiò il lavoro bibliografico de' Testi di Lingua eie. quella 
delle edizioni Aldine a sì alto segno sali da richiamare a 
lìassano un Renouard di Parigi per visitarla, e ricordare 
poi ed essa e me con onore, siccome fece nel suo nobil 
lavoro degli Annali degli Aldi. Solca, il suo Manuxiolo, 
chiamarmi l'Ab. Luigi Lanzi eh' ebbi per mesi parecchi 
a mio Ospite, ed alle cui sollecitazioni mi arresi per far 
gemere i torchi anche con qualche lavoretto di mia in- 
ventiva. E tali lavoretti appunto servirono a mettermi in 
orrevole corrispondenza co' più valenti bibliografi che al- 
lora avesse l'Italia, come furono il Morelli c il Boni in 
Venezia, il Brandoleso in Padova, il lìartolini in Udine, 

11 Bandini e il Fossi in Firenze, il Poggiali in Livorno, 
il Sardinì in Lucca, l' Audifredi in Roma, il Vernazza in 
Torino, il do Rossi e il Colombo in Parma, il Reina in 
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Milano, r Ab. Fortìs in Bologna, ii Co. d'Elei in Vien- 
na; oh Dio or tutti morti, da due ottuagenari in fuori, 
de Rossi o Colombo! Non mi mancarono in quel tempo 
da Firenze, da Venezia e da altrovo anche non ricercati 
gradi Accademici; ma in cima a tutti io metteva l'onore 
d' essere stato proposto ed accolto a far parte del Comu- 
nale Consiglio della mia patria, ben io sapendo che d' or- 
dinario un cittadino di qualche ingegno nella sua patria 
appunto diilicilmeiit-j attecchisce e prospora. 

Ma torniamo a tempi burrascosi, che pur troppo 
ora s' avacciano. L' auge mia e '1 costante ma troppo par- 
ziale affetto per me del Remondini cominciarono ad ac- 
cendere di scontento e di cruccio i suoi due figliuoli ma- 
Echi, i quali si collocarono colla lor madre per martoriare 
la mia esistenza. Alle circostanze domestiche anche le 
estranee s' accompagnarono, che le grandi politiche rivo- 
luzioni colle quali s' aprì il secolo presente, ognuno sa 
quanto tornassero micidiali anche agli animi e agl'inte- 
ressi de' privati, di maniera che e le une e le altre co- 
stituirono nella famiglia un campo di continue ed aspre 
battaglie. Vidersi in compromesso e quiete, e fortuna e 
vita; nè passi) lunga stagione che prima vittima di con- 
vulsioni, o morali o civili che fossero, cadde il primoge- 
nito della famiglia, il quale cessi") di vivere nelle mie brac- 
cia fuori di patria, e poco tempo dopo giunse 1' ultima ora 
fatale anche dell'ottimo Padre suo, che colto di apoplessia, 
passò tra i più senza punto poter provvedere allo stato 
e alla quiete mia, della qual cosa ben reiterate e ben lu- 
singhiere erano per me state le sue profferte, Orbo, com'io 
rimasi dì si amoroso benefattore, giunse pur troppo pel 
solo figliuolo di lui superstite il giorno del dispotismo; e 
di tante sottili molestie e spiacevolezze egli mi oppresse, 
da determinarmi a dire por sempre Addio ad una casa 
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che per 32 non interrotti anni m' avea accolto a suo più 
intimo confidente. Senza niun sopravvanzo dì fortuna, ca- 
ricato di padre e madre e fratelli e moglie e tre figliuoli, 
dovetti occuparmi di nuovi mezzi di guadagnare il pane. 

Sperimentai in si duri frangenti quanto vaglia un 
buon nome, quanto ci renda perspicaci il bisogno, di quanta 
utilità tornar possano i buoni amici. La selce porta in se 
scintille che se non sono tratte non accendono il fuoco, 
ma ne le trassi ben io allora. Misi a buon conto sotto le 
calcagna ogni letteratura che ben poco vale a sfamare una 
turba d'indigenti; e recatomi in Venezia invocai e trovai 
protezione; potei in Padova instituire un fondaco di carte 
e di libri affidato alle cure do' miei fratelli; ed in Bas- 
sano mi riuscì possente mediatrice dell'utile assistenza pa- 
terna una costumata ad amabile giovanetta, la quale seppe 
allora accendere in me il fuoco della riconoscenza che non 
s'estinguerà mai più. DÌ caro presidio mi fu poi essa 
sempre, nè mi giudicherò io mai sfortunato se potrò, sin 
che mi dura la vita, essere il men disutile de' suoi amici. 
La gita ed un soggiorno che feci per qualche mese in 
Milano mi fruttarono un desiderato ed onorevole incarico, 
sicché potei ripatriarmi eletto Inspettore Generale delle 
Stampe dell'Adriatico e Regio Censore. Io credo che l'i- 
stante di maggior soddisfazione che provato mi avessi, sia 
stato quello in cui mi recai a complire il giovane Conte 
Remondini, divenuto com' io era allora un Magistrato, dal 
quale egli, stampatore, dovea dipendere. E qui la parte 
la più tumultuosa della mia vita potrei dir oli' ebbe fine, 
lasciando campo ad altra epoca tutta nuova, c nella quale 
meglio m' avvicinai alla letteraria palestra. 

Lasciata la patria allo scadere dell'anno 1811,6 
trasferitomi stabilmente in Venezia, quivi sostenni pel corso 
di oltre due lustri il carico di Iìcijio Censore in capo nel- 
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l'Austriaco Governo. Essendo questo posto quanto onore- 
vole, altrettanto di troppo assegnato provento, e spezial- 
mente per un padre di famiglia elle ha sempre rinascenti 
necessità, ad altre fonti mi sono rivolto, e a poco a poco 
riuscii proprietario della Tipografia ih Aleìsopoli, ch'era 
già un'ombra senza corpo, e che per lo solo mie curo 
potò venire in qualche riputazione. Sono ormai pressoché 
cinque anni da che per riforma d'ufficio venni ringra- 
ziato de' servi«j prestati come Censore, e chiesta da ma 
allora, corno più idonea alla mia prima instituzione, l'am- 
missione nell'I. R, Biblioteca Marciana, prontamente la 
ottenni dalia benignità del Principe Vice-Re. Colla vo- 
lontà di non rimovermi mai da essa, va intanto appres- 
sandosi il fine della Commedia della mia vita, il cui ul- 
timo atto voglia la Provvidenza che non sia simile al 
primo. 

Ora dirò alcuno parole a fuggì fuggi intorno al- 
l'usurpatomi concetto di uomo letterato e dotto. 

Molti e molti frequentano i Teatri d'Opera, e 
6enza punto intendersi di Musica vi apprendono le Ariette 
e i Ritornelli, che poi canterellano ad aria, dando a se e 
ad altri qualche diletto. Nel Teatro della Letteratura io 
sono appunto un cantore ad aria. Digiuno di fondamen- 
tali «istituzioni a forza di leggere e ili marcire tra' libri 
sono scappato fuori ora Autore ora Editore. Ne si sup- 
ponga che io abbia bcuto di proposito alle fonti più pure. 
Meglio per curiosità che per applicazione ho sfiorato qual- 
che brano delle opere scritte dall' Allighieri, dai Petrarca, 
dai Boccaccio, dal Bembo, dal Machiavelli, dal Guicciar- 
dini, sicché questi reverendissimi Autori, dicasi con ros- 
sore ma a lode del vero, non m' hanno insegnato nulla. 
Mia grande Maestra ò stata la madre Natura, la quale 
accomoda l'ingegno degli uomini a quelle cose che deb- 
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bono esercitare, so pure non è la usanza delle cose quello 
che informa l'abito, e lo tramuta in natura. Ho conosciute 
colla sperienza di osservazioni parecchie le forze mie, le 
quali non travalicano i confini della mediocrità, ed lio fatto 
come il Cammello il quale volentieri s' inchina sott' al peso 
che può sopportare, ma s'è soverchio, non si rialza di 
(erra. Esercizio di scrivere, pazienza di correggere, doci- 
lità alle altrui ammende, e buon giudice in un buon orec- 
chio, ecco tutti i miei segreti. Senza poi una gran doso 
di pazienza non s' arriva a compilare la Serie de' Testi 
di lingua italiana da me pubblicata, e questo libro da 
spalle atticciate, oltre a qualche antico Classico da ma 
ridotto a buona lettura, possono essere i soli monumenti 
d' una gloriuzza eh' abbia a durar forse un mezzo Secolo 
dopo che le povero mie ossa saranno, come si canta nel 
Malmantilc, ile ad ingrassar i petonciani. 

D'ogni mio ciarpame, e delle cose altrui per mia 
cura pubblicato sta in Bussano minuto posseditore il mio 
eultissimo amico Co. Giambattista Roberti, dal quale ot- 
tenni l'Elenco seguente. 
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